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' O E L I n 

MALATTIA, E, MORTE 

PI 

VINCENZO P AZZINI CARLI . 


A Malattia per cui la Morte 
tolfc , e conduITe agli Eterni 
ripofl VinceittO Paztini Carli 
celebre « riaoniinatQ Mcrca- 
dante di Libri Sanefe nclP^: 
tà fua d’anni ót. coinpit» : 
i (bta una fatale Ulcera cau ' 
cerofà nata 0 'crefeiuta dentro alla bocca, che dopo a I 
vergli fatt^ foffirìre per lun^o fpazio di pili mefi d(}!or- ' 
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gravifTimi , e diverH , 'ed angefcle infinite , come fé da for* 
te colpo di Apoplefiia fofle flato forprefo , finalmente lo am- 
mazzò; c così il diè fine a tante Aie gravi miferle, cito 
un tempo piti lungo ancora avrebbero potuto continuarli, 
e colla continuazione probabilmente farebbero Tempre dive- 
nute pili - grandi . ^ 

' Quello morbo iri' tutti i tempi micidialbv f|>aventeToIe 
e lento , chè il piti delle volte 1* Arte Acutamente non 
può moderare e reprimere , anzi delufore Tempre d’ ogni 
di lei "tentativo fliol erefeere-, ed acquiftar forza a pro- 
porzione della grandezza dei ripari eh’ Ella li vuole op- 
porre , Te non Te talvolta nei caA , ove abbia luogo la 
Acura intera eflirpazione della parte morboTa,, dove uni- 
camente il male rlTicda e Tia contenuto ( coTa che in 
verun conto in quell* Infermo poteaTi prudentemente pro- 
porre , ed ottenere ) da lontano Tegretamente cominciò 
a TvilupparA , e a germogliare in ima maniera aflai par- 
ticolare quindici in Tedici meA avanti la fuffeguita mor- 
te fotto la forma e I’ afpctto di dolori , fpafmi , ed 
incommodi ipocondriaci ora nel baffo ventre, ora nel pet- 
to, c ne’ precordi; modo dalla tutba de’ Medici o non 
abballanza avvertito , ovvero non conoTciuto , i na fola- 
mente da pochi meditanti ed efatti Offwator notato 
c diflinto , tra i quali dobbiamo principalmente rip »rre 
glicimo Baiionio infigne Medico della Scuola larigina; 
che viffe e fiori intorno la fine del S ècolo XVr.y ed il 
noàro Giorgio Baglivio degno di vita pih lunga.-E Boe- 
rluave ha lafciato fcritto, che difficilmente fi cura il Can- 
cro in una douna malincetjica , ed in qn’ altro luogo dice, • 

che 
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'die i veleni lent! producono la tntlincenla') ti« ^uali gene, 
rr di veleni credo ^ che fi poifii noverare il veleno del 
Cancro, e dello Scirro. 'E dove ei difeorre delle caufe 
' dello Scirro , e poi del' Cancro', tra ^ quelle numera la 
ineftizia, ed il fapiente' Archiatro Sig. Barone Gherardo 
Van '• Swieten 'commentatorè rende la ragione come ciò poffit 
feguire . Germogliato che pofeia fii quello venefico , e 
.eorruttivo fermento andò in feguito • gettarli , ed a fca> 
richrfi nelle cripte muccofe della bocca , ' nella, cellulare , 
e 'nelle parti glandulofe della- guancia' finiftra: nei qua* 
li luoghi non- è raro', ne inaudito , che ; i Cancri fi nta>' 
nifieilino. . ‘ " ' • > 

Ma adombriamo : meglio , e piU d’ appreflb il qua- 
dro di quella Infermità , cioè le fifiche circollanze .di 
quello noftro particolare individuo , c la ftoria del com- 
pleflb della fuccefifioni , e varj gradi delia fua malat- 
tìa . ^ 

Era Vincenzo Pazziai Carli nomo di mediocre .fta-- 
tura ', affai pingue , di faccia grande e colorata, di fifo- 
nomìa fercna , di naturale fiiceto e ' giocondo ," amante 
e 'molto dedito allo fcherzo : dotato d’ un* iatendimen-’ 
to acuto e pronto ;* negli affari fa'gace 'indnfiriòfo e> fol-' 
lecito : facile - con chichefia , ma cauto e deliro -, perfet-' 
temente pratico 'idei? arte Liberia': conofdtóre del di-' 
verfo genio , e pafiloni degli uomini.^, maFavigliofamente ■ 
da tutti, co* qtuli o trafficava ovvero eonvèrfava , non> 
folo fapeva tiar .profitti ed utilità^'ì ma: meritare amo-' 
ti la loro filma, 'la loro amicizia", ed il loro amo-* 
re ; o fe fi difeorre di Fer'Ibnaggi iilnftri , e chiari pe.’ 

A z rrafer- 
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. nafcita , • p«r impieghi’, ( (iccome tUl fu® «urteggio C 
rileva che di non pochi godeva U ) Capeva al* 

tresi acquiftarfi la protezione « «QU^denza dei medefimi, 
e ai fuoi udii , ed onefli • fini aveva anche l* arte di farla 
-facilmente cooperare , Era indefeifo faticante, pochiflìm® 
dormiva , confumando di condnuo quali 1* intere giorna- 
te adiduameate al tavolino collo fcrivere ai fuoi cor- 
rifpondenti amici , e Mercadanti Libra} , o a var} altri 
Letterati, t Pcrlbnaggi Italiani, con moUìdnni dei qua- 
li egli aveva cotidiano carteggio , Era fobrj® nel man- 
giare , c bére : nè fi moftrò mai trafpormto da alcun 
genere di voluttuofitè . E fe talvolta qualchè . innocen- 
te divertimento- ei fi pigliava, lo era nella propria Ca- 
la, e tra la fua Famiglia, che hè Tempre teneramente 
amata , • 

La frequente converfaztone cogli uomini di fcienza e 
di gallo , che il fuo Negozio continuamente frequenta- 
vano , c (k>ve< molti eruditi difcorfi. fi tenevano, a- 
vcangli procurato una fulficiente cultura di Ipirito, dell* 
erudizione , c del genio per tutte le belle Ard , come 

10 fan vedere le Aie raccolte di Stampe Cngolari , ed 
una non fpregévol ferie di Medaglie andche , eh* egli 
lu . lalciato , ed il clfpcttabil numero , che nella fua 
vafta c copiofa libreria fi trova dell’ Ediziooi d* Aldo 

11 Vecchio, o di altri fiimatiffimi Impreflbri cinquecen- 
tifii , 0 di altre pib antiche c pregiate Stampe , che moL 
te equivagliooo alla filma ed al credito' de* Manolcrittì ; c 
quel giufto parlare , e le fcnlàte critiche rlfleffionì , che fo- 
pra materie di’ ard e d* erudizione- « faceva- Siccome 


anco- 
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ancora del fuo buon fenfo ne fanno prova varj librj ,4i 
gufto , ch> el a fpefc proprie ha fatto rìRampare , c «luci., 
le giudiaiofc prefiàzioni, che ai xnedefiini; ha del proprio 
annelTei ,c 'foprattutto gli aiuti confidtrabilr da lui pre- 
ftati a qualche Licttcrató, perdiè . 1 ’ opere , gli ftudj,,P 
le fatiche di queCi folTero. colle .dampc- pubblicate , ed il 
loro merito conofciuto . Egli morendo ha lafciato tre fi- 
gliuoli , due mafchi cioè, ed una femmina minore di tut- 
ti . Ai due figliuoli mafchi , ( che uno fi chiama Giufep,pe 
ed 1 il ■ fecondo Giovanni ) dati ' deftinati dal raedeftmo 
a eferciure 1 ’ arte Libraria, ci non' ha mancato* di da- 
re quell’ educazione che pili ■ loro fi conveniva , accioc- 
ehè abili e capaci» in quella profeflione fi rendeffero ; nj 
in ciò le 'Aie ottime (intenzioni- fono, andate a voto,, 
poiché i medefimi non mancando , nè di -.talenti , nè. di 
volontà , he di notizie danno di (è non ^equivoche fpe- 
ranze, e profeguono con .felicità, e calore le intraprd. 
ed i traffici del defunto tlorò.. P^dre , • . - 

Quell’ Uomo dunque'? taixto Tatigante; induOeiofo c bene- 
merito eziandio del filò Pàefe fino all’ età, di, circa 5 3 . 
anni fi può dir ^ ch’^bbid goduto di ■» Hi», r lodevole , 
bùona falute , poiché' dr radiffimo à ■ fiatò .fpttopofto ad 
•infermità, e fe qualche volta lo è fiato, i» breve e If- 
licemeiite! he riforgeva. : Solamente però nell’ anno fuo 
S4., fe iohon errò nel : coihpu tare il tempo- ,• fu attac- 
cato da una fòrte Affetione. ftomacale congiunU a con- 
tinue, e frequenti’ mancanze, » llmanic , vomiti, c diac- 
ci fudori , per cui fortemente fece - temere di fua vita -, 

ma dentro al termine di 24. ^ ore ceffarono del .tutta 

, que- 
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quell occidenti , e fi vidde afficuroto da un tnale sd 
ibrte , « pericolofo . 

Da quefto tempo in poi divenne il medefimo emor* 
roidico y cioè ogni tanti mefi fpontaneamente , e fcn- 
xa provar dolori i vafi fedenurj gli fi aprivano, • per 
qualche giorno verfavano una quantità difcreta di fangue. 
Dalla quale evacuazione ei nella perfona fi fentiva pili 
I*ggi*ro a fciolto , 0 di mente ancora pili aperto . La 
malattia pili lunga ed oftinata , che da indi in poi e< 
gli provò è Hata una lunga, o pili volte c ricorrente flut 
fione flcmmonofa d' occhj . ' - 

Ma giunto, ch’eifu all’Anno Tuo $8., ed in quefto me- 
definto Arino avendo foiferto diverfe angulie , ed interni 
domeftici difturbi, appoco appoco e infenfibilmentè da 
quefto tempo cominciò il fuo corpo à ìndebolirfi e a 
difordinarfi , lamentandoli di non poter mangiar pib con 
il folito gufto d* una volta , di foffrire un pefo allo fto- 
maco , di non digerire , d’ avere i Tonni interrotti , e d' 
eflergli diTordinati gli fgravi foliti del ventre , c di 
provare della ftitichezza , e di fentirfi aggravato dal pe> 
fo degli anni, e delle fatiche, e di non poter foftenere 
pili a lungo 1* ordinaria folita alfidua vita al tavolino . 

In appreftb furono quefte cofe accompagnate da una 
tal qual triftezza di ' Tpirito , e da erranti dolori ed in- 
comodi negl’ ipocondri , allo ftomaco , e . da oppreilloni 
di Petto : quando' fimlmente quindici mefi in circa u- 
vanti la morte tutti i mentovati malori cffendofcgli ac- 
crefeiuti c fatti pib frequenti, che giunfero al .grado 
• <fi togliergli ìT ripofo del letto , e la^pace riftorantc d;;’ 

Tonni 
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fonili, € a bob permettergli pili di potere al folito gik- 
cere a letto , fe non alzato e ne’ guanciali , li foprag- 
giunfe un dolore , ed uno ftiramento nella guancia fini- 
ftra all’ articolazione della mafcella inferiore , che gl’ im- 
pediva di potere liberamente aprire la bocca . Unitamen- 
te a quello ftiramento , e dolor della gota comparve 
ancora una fenfazione di viviflìme punture in quefta 
niedellma parte , che di tanto in tanto vagamente ora 
nella guancia , ora fotto 1’ orecchio , ora nella tempia , 
ed ora nel rimanente del capo fi rifvegliavano e per la 
veemenza delle quali fcuotevafi , e fi metteva in agitazio- 
ne , e tremiti tutta la Tua perfona . 

. A quello nuovo dolore e incomodo d’ aprire la boc- 
ca era parimente da principio accompagnata una leggier i 
tumefazione della parte non dolente al tatto , ed un 
mediocre ingioffamento parimente con durezza non do- 
lorofa in una gianduia fotto la mafcella , e dell’ 
enfiatura nell* interna corrilpondente parte della boc- 
, ca ; ne eragli perihefsa da quella parte potere appog- 
giare il capo , che maftìaiamente allora rifcaldatafi , 1< 
punture , e gli fcuotiinrnti piU fpeflb e con maggior 
forza fi facevano fentire . 

Paflato così lungo tempo fenza trovare neflun follie- 
vo a quefti mali , ed elTeudo il fuo corpo notabilmente 
principiato ad emaciarfi fi manifeftò entro alla bocca dal- 
la parte finiftra una piccola Ulcera con labbri rilevati 
al di, li dell’ ultimo molare della . mafcella inferiore. 
Quantunque della di lei cattiva indole s’ .ayelTero fubito 
rnaffimc dei fondamenti da dubitare, contuttociò fu ■dj- 

B termi- 
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lermhiato , che fi vcnilTe all’ eftrazione del dente prof- 
limo air Ulcera , colla lafinga e col fuppofto , che una 
carie non apparente dello (lelTo poteffe avergli dato il 
nafcimento, e la potelfe mantener viva, perchè i no- 
flri fofpetti per anco non fi credevano bene fchiariti , o 
roi ce iie volevamo anche iulingare . 

Benclrè con difiicoItA 1’ Infermo aprifle la bocca il 
dente facilmente fu cavato : ma nulla con tutto quello fi 
guadagnò . Per fortuna alcun nuovo fconcerto foprav- 
rennc, elTcndofi irritato un male cotanto gclofo ; anzi 
Ciiiora fi ' conobbe chiaramente quanto probabili , e ben 
fondati foflero fiati i dubbj fopra ]a prima idea di que- 
lla Ulcera , e parimente a quali irreparabili e luttnofe 
confeguenze quello male iinmedicabile doveva condurre , c 
di qtip.nti furiofi e gravi accidenti dovevamo elTer folo 
inermi fpettatòri . 

Infatti nel tratto fucceflivo Tempre pili acquifiando 
il male forza fi crebbe maggiormente 1’ impedimento d’ 
aprire la bocca , ficchè in breve di foli fluidi alimenti 
fu coftretto cibaifi ; non fu piU in fiato d’ ulcire di ca- 
la, e d’attendere a qualunque affare; l’Ulcera lenta- 
mente cominciò à dilatarfi , 1’ enfiatura della parte ogni 
giorno andava crefeendo , c tutte 1’ altre glandule della 
gota s’ n’ urivano; e i dolori e le convulfioni con pili 
frequenza lo tormentavano ; 1’ ore della notte erano a 
lui Tempre piU incomode delle rinuncnti del giorno , con- 
fumaedo fpefiiinmo le notti in lamentarli ora fu una fe- 
dia, ed ora paffeggiando ; la bocca continuamente gli 
fluiva in {maggior .copia del confiieto una quantità di 

Linfa 
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Linfa groiTa , e mnccofa d’ im faporc , ora pili ed ora 
meno mordace ; e di tanto in tanto gli fi accendevano 
' delle febbri, alle quali di radillìmo per 1* avanti era 
flato foggetto . 

• In quefto flato fi mantenne il male alcuni mefi , 
quando tutto in un tempo , cioè quali un me'e prima 
delia morte , s* inferocì ; I’ Ulcera rapidamente fi dt- 
flefe in pih parti della bocca , e ciò cke dalla mede- 
fima ufciva era fetente . Sopravvennero 1’ emorragie d i 
prima piccole, e rade, poi frequenti, e pib oipofe: 

' ~ trafmetteva con difficoltà; la febbre fi fece contin.a, 

di tanl’ in tanto gli fi rifvegliava della torte ; fpef- 
fo aveva delle mancanze ; la bocca infine tramanda* 
va un fetore cadaverico , che non fi poteva foflenere , 
la lingua era alterata , la voce divenne roca . Col- 
la faliva un giorno • venne fuori im dente , che of- 
fèrvato fi ritrovò effere . il primo dei molari della 
Mafcella inferiore, ed il giorno del 22 . mele di Feb- 

«I ^ 

brajo di quefto prefcnte Anno un’ ora avanti il 

mezzo giorno il noftro Infermo come forprcfo da forte 
colpo d’ Apopleflia reftò improvifamente muto , fenza co- 
gnizione , c letargico, ed alle fette ore, e mezza della 
fera di quefto fteflb giorno finì di vivere : efleodo già • 

tre o quattro giorni , eh’ ci non &’ era alzato dal letto , 
e eh’ era divenuto fonnacchiofo . 

Morti per tanto, ed incitati da -filolbfica curiofità , 
e dal . defiderio di comprendere adcquatanitente , e fare 
una chiara idea della fede , e progrerti di quella malat- 
tia f coll’ apertura del cadavere vollemo rifeontrare , cd 

Jrt z analiz- 
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analizzare tutti quanti gli fconcerti , e devallamenti ac- 

t aiuti entro alla bocca , e quali adiacenti parti quell’ 

Mlcera cancerofa avelie chiamato in confenfo , ed il mcc* 

canifino loro aveffc turbato, ovvero abolito. 

✓ 

In primo luogo adunque 1’ ellerna umverfale conlìJc* 
razione del cadavere ci prefentò agli occhi un corpo e- 
ftremarnente emaciato , c nell’ cfteriorc della guuicia fi- 
iiiftra una conliderabiliUima tumefazione del colore delia 
pelle , maggiore ed aitai dura verfo 1’ angolo della Ma- 
fcclla, (ìccome anco avanti la morte era& ofifervata . 

Portatoli il coltello anatomico fopra la parte oSefa 
ed alzati , e tagliati i comuni integamenti , e feparato 
« tolto il mulculo Plat/fma 6no alla fua; origine verfo 
la clavicola colla fottopofta cellulare; (i viddero compa» 
rire rilevate , diftintc , dure , e crefeiute per tutte le di- 
menzioni . la gianduia principalmente chiamata Parotide , 
la gianduia MaUtilare, la Sulinguale, e la Molare dell* 
lììftero con altre delle adiacenti che nella vera natura di 
Scirro erano in tutto degenerate; ma la Molare dell’ Ei fiero 
foprattutto e la MalTillare s’ erano aitai piti dell’ altre 
accrefoiute , ed indurite > 

Segata in feguito la mafcella nella finfiii, e pene- 
tra tofì ad oifervare dentro alla bocca, dalla (iniilra parte 
della medefima fi ritrovò una vaila Ulcera cancerofa , 
a cui erano aderenti vari grumi di fangue , e della ge- 
latina fanguiaofa , che era entrata anche nella Farin- 
ge , e fcefa in un tratto del rimanente Efofago . Oc- 
cupava queft* Ulcera con la fua eilenzlone un conikiera- 
bil: fpatio fopra le due mafcelle; e talmente coll’ e- 

rofioni 


Digilized by Google 


X XIII. X 


;o(ìoni erali internata , che giunta à devaRare gl’ olfi' 
fteffi delle mafcelle , si fattamente aveali viziati c corro- 
fi o fia cariati , ohe i medeftmi col coltella con tanta 
facilità fi ragliavano , con quanta fi taglia , e affetta 
UH frutto maturo . 

L’ erofione , e la carie totale in queRo luogo , e da 
quella parte deila mafeeila inferiore principiava dal di lei 
angolo, e fi (tendeva ed erafi dilatata fino al dente 
canino, penetrando da una faccia all* altra, e arrivando 
da un lembo parimente all’ altro . Sicché tutti i den- • 
ti molari ■ confunto il loro naturale incaftro oifofo , s’ of- 
fervarono e fi trovarono fciolti , vaganti .e fuori del lo- 
ro pollo, avendo ancora acquiftato quell* ifteflTo color ne-- 
raftro e tetro , che fi feorgeva nella cariata parte di 
quella mafeeila : febbene avefle ancora contratto del vi- 
zio quell* altra porzione della medefima contenuta tra 
1’ angolo e 1’ apofifi . 

. Nella mafeeila fuperiore poi la corrofionc penetrava 
per una parte fin dentro al feno mafcellare , ’ ed intc- 
riormente ella fi fiendeva ancora nella volta del palato, 
e giungeva a viziare gli olii palatini • Finalmente s oflervò 
ancora la tonfilla finiftra ingroffata , e divenuta anch’ af- 
fa feirrofa, e la lingua parimente da quella medefima 
parte indurite , rugofa , e nel lembo di già efulcerata . 
L’ altre rimanenti parti della bocca aveano ancor effe 
contratto un leggiero principio di vizio, particolarmen- 
te l* Ugola , ma il male per anco in quefte non 
aveva fatto progreffi notabili -, ed abbiamo oiTcrvato aver 
lafciato immuni , e fenza Icfione veruna la Laringe , « 

la 
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la Trachea , ficcome anco la Faringe , e il rimanente 
Efofago . 

Da tutte quelle parti lì tramandava un fetore tale , 
eh' appena fi poteva folfrire . E le nollre efamine , e fifi- 
chc ricerche 1’ avremmo affai volentieri feguitate , c 
condotte anco dentro alle Cavità : c foprattutto in quel- 
la del petto per riconofccre fe al Cuore , e nei groifi 
tronchi dei .vali fanguigni quello principio eancerofo a- 
vtffe prodotto erofiani , o altri fconcerti ; e fe il Pol- 
lone aveffe contratto, quei fingolari vizi ritrovati , 
come fcrive il Chiariffimo Sig, Morgagni , nel cada- 
vere d’ una Vecchia fottopolla a flulSoni catarrali , ed 
avente un Cancro, che da un labbro s’ era fatta llrada en- 
tro alla bocca, e morta foffogata; e nel cadavere parimen- 
te d’ .un’ altro uomo morto come quella foffogato, e 
che un confunile morbo aveva pure nelle parti pili in- 
terne della bocca ; quantunque ancor ei aveffe offervato 
la Laringe, e la Trachea fenza veruna offefa, ficcome 
è accaduto a noi di vedere . Ma il luogo poco oppor- 
tuno dove fu fatta la fezione del cadavere , perchè fi 
fece a Ciclo feoperto , il freddo , la pioggia che cade- 
va , ed il fetore grande , che tramandavr.fi dai medefimo , 
impedirono d’ appagare ulteriormente la noUra curiofità. 

Quella fezione fu efeguita dal Sig. Akffandro Felici 
abile ,1 ed efperto Chirurgo , e Settore nel Regio Teatro 
Anatomico coll' aflìllcnza ancora del Sig. Giacomo Bar- 
tolomei Lettore d’ Odetricia nell’ Univerlit.V, ed anzia- 
no Chirurgo del Regio Spedale Grande , die fono fla- 
ti i Chirurghi curanti del mcdefinio , alla quale abbia- 
mo 
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mo prefcduto , io come Medico curante ed ordinario 
della Cafa , ed il Chiariffimo Sig. Dott. Pietro Tabar- 
I rani d’ immortai nome per aver dato un luftro maggio- 
re alla fcienia Anatomica colle Aie Angolari ed cfattiffi- 
ime Offervazioni in varj tempi pubblicate , Lettore di 
Notomia in quella ^ noftra medelìma Univerfità , il qua- 
le in diverfi tempi avendo molte '* volte vifitato 
queft’ Infermo è (incero , ed autorevole - teftimonio 
della verità di quello racconto di malattia , ficcomc pa- 
rimente anche lo fono due altri faggi Medici Sanefi , 
che qualche volta hanno vifitato nel Aio male il mento- 
vato foggetto, cioè il Sig. Dott. Giufeppe Nenci Letto- 
re di Medicina Ordinaria, ed il Sig. Dott. Carlo Tonini , 
entrato nel piefente ' Anno’* Lettore di Dialettica in 
quefta UniverAtà , ' ed ancora è datò veduto dallo' Au- 
diofo Giovane , Sig.' Dottore Flaminio Pinelli , che 

calc.a le . pili ’ Scure ftrade per divenire un’ abile , c 
giudiziofo ^Medico . Onde la loro autorità , ed affer- 
zione che cosi , come ho efpofto, queda malattia fiad 
avvanzata , .mi libera, ed alTicura’’ da qualfivoglia fem- 
polo, c fofpetto, ch’io fteflb di me medefimo potelfi 
avere avuto , di non avere chiaramente divifato i varj 
fenomeni i colla maniera , e coll’ ordine , che naturalmen- 
te gli uni agli altri fi fono fiicceduti , e' glf ultimi ‘•mor- 
tali fcouccrti di quefta malattia ., 'Poiché' fidato intera- 
mente al 'mio giudizio, cd a\ miei 'fenfi , di già pre- 
venuti da ' qualclie falfà'’ idea con facilità, 'e iènz’ accor- 
gimento potevano condurmi - «eli*, errore . E cosi credo 
dhe avrò sfuggito la pena dell* ignonùaia c del biafi- 

mo 


Digilized by Coogle 



)( XVI. )C 


ìlio, rifervatH al cattivo Artefice, la quale folamente pe- 
netra , e commuove T onello', e delicato Artifta , ma 
non Icuote , cd è altamente difprezzata da coloro , che 
al dir d’ Ippocrate fono Medici foltanto di nome. 

A queSo propofìto mi Ila permeflb far qui una 
breve digrelfione, che il vivo, ed ardente deftderio per 
il felice avanzamento di quefia profcflìonc , c il forte 
attacco, che ho per il bene dei miei confimili non mi 
trattengono' di fare . La bafe pib lìcura dell* Arte , e il 
teforo piti preziofo della medefima , da cui ella fola- 
mente ricava utile , fplendore , e quell* evidenza di cui 
im’Arte di conghiettura è fnfcettibile, fono (non è dubbio) 
principalmente le moltiplicate, e fedeli ofTervazioni dei 
progrefli di ciafeuna malattia nel corpo umano vivente 
da fagace , diligente , ed imparziale Artifta con chiarezza , 
e con Tempi icità .notate; perciò dee 'etTere obbligo del 
favio Medico, che ama i progreffi della Tua Arte, e 
interelTe ancora delle Società d* invigilare , acciocché que- 
fto facro depofito d* un* Arte di primaria neceffità non 
fia contaminato , ne entrino in effo ftorie 'di mali a ca- 
priccio , e maliziofàmeute compofte , come ft dice eh* ab- 
bia fatto Zacuto LuTitano, lo Sckenkio ed altri molti, 
e come qualcuno anche alla noftra età fi - trova , eh* ab- 
bia ardito di fare , ovvero che per 1’ incapacità di 
qualche folle Scrittore , citi 1* ignoranza , per fervirmi 
delle parole ftefTc del divino Ippocrate , ha refo teme- 
rario e audace, parimente non v* entrino ftorie , in cui 
la natura non fia fiata ne feguitata , - ne conofeiuta , 
giacché la natura fola, e i luci fiftei cangiamenti fi 

devo- 
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devono notare *, o che non vi fiano del pari ripofte 
norie mutilate , mal conceputc , e con equivoche parole 
«fprelTe . ‘Poiché quell’ imbarazzo grande di menfogne 
entrato nell* ammaflb di quelle Verità ( dalle quali lì 
deono ricavare le nozioni pib adequate e certe per di» 
vifarc ciafeun male , conofeere i fuoi progreffi , determi- 
nare la fede , e penetrare nel loro aftrufo genio ) riter- 
rà i vantaggi , che 1’ Arte dee cotidianamente ricavare 
dalla ficura guida delle replicate efperienze ; e gli Uo- 
mini feienziati faranno obbligati a perdere non poco di 
tempo nell’ importante lavoro di feparare le vere llorie 
dalle falfe , c furrettizie ; e molti altri Medici all* op- 
pollo trarrà nell’ errore , c nella confufione . Erro- 
ri , che lo Stato , e la Società pagheranno affai cari e 
a collo della vita di molte perfone : per lo chè tanto 
la Medicina, quanto* il fapiente Medico egualmente che 
i’ ignorante , e 1’ impoftore faranno in difillima , c vitu- 
perati . > 

Ritornando al noftro affunto è d’ uopo , che ora 
fi ragioni di quegli ajuti , che nella cura s’ è procu- 
rato opporre a quello male per mitigare almeno i dolo- 
ri o trattenerne i progreffi . 

Per quello che &’ afpetta a quelli ajuti dee faperfi , 
che non li fono praticate fe non poche cole femplici , 
innocenti , e filmate idonee ; giacché la Natura tutto 
giorno ci fa conofeere , che nella guarigione c cura 
dei mali di pochi opportuni rimedj folo fa di bifogno . 
Ma particolarmente pochi ed innocentiffimi medicamenti 
fi fono adoprati quanlo 1’ Ulpera nata iii bocca con 
• C chia- 
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chiarezza fece eomprendere qua! male fi doveva medica- 
re ; effcndo precetto deli’ Arte di non abbracciare la cu- 
ra delle malattìe che fono di loro natura incurabili . 
E tanto più facilmente dalla moltlplicità dei rimedj io 
m* aftenni , perchè nell’ efercizio dell’ Arte ho fiabilito 
per maiTima fondamentale d’ obbedire al favio awcrti- 
nento di Francefco Redi Padre gloriolb della nofiia 
ìcuoia Tofcana, ed autore della fetnplicità per ben me- 
licare, cioè che quando al favio Medico è affidata la 
cura di qualchè Infermo, ei in primo luogo dee procu- 
rare che quel dato foggetto , che intraprende a curare , 
e fi rimette ne'Ie Aie mani , - viva per quanto fi può 
lungamente, ed in fecondo luogo cercare di rifanarle 
dalle fue infermità , 

Sicché penfando di far vivere lungamente il mio 
Infermo, e d’ eifergli piucchè poteva utile ed amico, mi 
fono aftenuto d’ azzardare medicamenti forti e dubbiofi , • 
celebri di nome e ignobili negli effetti , il cui maggior 
pregio è 1’ effere inutili , quando non fono abominevoli 
o dannofi ; lafci-ndo al volgo il follemente credere , che 
la potenza di difiruggere le malattìe fi operi principal- 
mente in virtù di quelle naufeanti droghe e ridicole 
cotnpofizioni , che con tanto millero ' fi fanno ingozzare 
ai poveri ammalati . 

Onde ne’ primi tempi di quella malattìa , vale a di- 
re quando ella fotto un’ afpetto fallace 'di femplice 
fccncerto ipocondriaco comparve-, 1’ Ammalate oltre la 
copiofa bevanda d’ acqua pura per più giorni con fifle. 
.na praticata, fece lungo ufo del fiero depurato; e di 

tanto 


Digilized by Cooglc 


• )C XIX. X 


tanto in tanto fìi d’ uopo fervirft di qualche leggiero 
lenitivo per ottenere il benefizio del ventre , che in 
tutto il corfo di tal malattia è (lato Tempre rado, e 
lento , e tra quelli abbiamo feelto la Caifia , o il Cre- 
more di tartaro , ma pili frequentemente con i Templi- 
ci criftei io Toleva trattarlo per tenergli il Tuo corpo 
all* obbedienza . 

Alcune volte fi giudicò opportuno fargli qualchè 
miffione di Tangue dalla vena , ovvero di richiamargli 
colle Mignatte 1’ uTci» del Tangue dai vali Tedentari , 
perchè al folito naturalmente non gli fluivano , quando 
da quella evacuazione ei ( Come s’ è detto } ne riportava 
vilibili vantaggi . 

Nel proporgli adunque il Tangue si dalla Vena , che 
da altre parti , altro fine non s’ ebbe che quello di 
follevarlo coll’ evacuazione , e diminuzione del medelimo , 
da cni dipende unicamente 1’ utilit.\ delle cavate del 
Tangue, TcemandoTi con quello mezzo 1’ azione e, lo Ili- 
molo ai vafi , eh’ è 1’ unico oggetto , e il Telo vantag- 
gio che ricercaTi nelle malattie , e fi ricava dalle milfio- 
ni . Ma però non mi moflì dalle ragioni Oggigior- 
no tanto cTaltate delle ftabilite Leggi delle revul^Jo- 
ni, e dtriv 0 Z‘oni , le quali anco in qualchè modo dagli 
Antichi furono credute ed immaginate, benché avedero 
idee falle della vera circolazione del Tangue; ficchè effe ^ 
a ragione fi poffono contare o tra le loro Teoperte , ov- 
vero tra 1 loro errori . E di quelle poi nel Tecolo paffato 
JLorenzo Bellini riformatore della Medicina, c Autore princi- 
pale della tanto ftimata Medicina Meccanica , ano dei 

mag- 
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maggiori ingegni della noftra Scuola Tofcama , eh’ anche 
nello- Aie fteife illuftoni, come dice un Celebre Scrittore > 
fa Tempre rifplendere la profondità del fuo fapere, e 
dei Tuoi fublimi talenti , è dato il primo che , dopo 1’ 
Harvejana dimoArazione del corfo e giro del fangue , ab- 
bia tentato e pretefo darne una Teotìa decifiva gene- 
ralmente ricevuta , ed* ammefla da tutti i pili illuftri 
Medici che di dopo fono venuti , i quali o fono fia- 

ti fuoi copifti o fuoi commentatori , e che con la- 
medefima fi fono perfuafi di regolarfi nella loro pratica 

medicinale , fenza efferfi mai accorti nel lungo tempo 

della loro efperienza dell’ infufficienza delle iftefle , c dei 
falli dati , sU i quali queSa Teoria tanto decantata è 

fondata . 

Lo che ad evidenza ha dimoAtato il Sig. Pietro Senac 
Archiatro del Re ChriAianiffimo, che a queAa Teoria il pri- 
mo ha ofato d’ apertamente opporli e combatterla , guida- 
to da quel fapiente fuo proprio ardire e libertà , dono An- 
golare dei gran Gen), che il giogo umiliante della fchia- 
vitU delle opinioni non temono, e fanno fpezzare , 

( ardire e libertà, a cui le Scienze filìche , o me- 
diche devono tutti i loro fortunati progrelii ) e di far 
vedere il primo quanto fallace ed erronea Ga quella 
Dottrina, o ella fi confideri e s’ jefamini ammettendo i 
loro principi ^ le loto fuppofizioni ; o fi contempli 1* 
incongruenza , e inverifimiglianza dei medelimi j contrari 
alle principali nozioni fifiche , ed alla pratica di quegl* 
iAefiì Medici , che foAengono queAa Dottrina ; ovvero fi 
faccia attenzione all’ i^ipoAlliilità dì calcolare , e deter- 
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minare le Leggi alle qiuli il fangue corrente è obblf* 
gato fervire , mediante di che la forza del medefimo è 
variabile *, cioè ora s’ accrefce o fi diminuifce , ora lì 
rindebolifce o li rianima , li divide fi unifce e li 
comunica, palfando per tutti quelli gradi e cangiamen* 
ti a norma di quelle diverfe Leggi, «he dipendono daU 
la natura del fangue , dei vali , e degli Agenti che lo 
conducono e lo guidano nel fuo corfo , e degli ollaca» 
li che incontrano . Quelle fono che fpingono il fangue 
con forze che 1’ une fi fuccedono all’ altre , ed è Ica- 
gliato nell* arterie con una predone momentanea , ( eh» 
è una fpecie di perculfione ) e fi riduce a correre nelle 
vene , che fono vali piti deboli , e non agitati da un 
moto alternativo . Ovvero finalmente fi dia un’ occhiata 
all’ efperienza, e a quella evacuazione che fi produce 
quando fi cava il fangue , e a ciò che dalla medefinua 
ne nafee. La miffione del fangue fecondo 1’ opinione 
di Bellini e dei Medici , che 1’ hanno feguitato ò eva- 
cu»tiv» , derivttivé , t revuljiv» . . La fola evacuazione 
però è determinata dal fangue eh’ efee dalla Vena, e 
all’ oppofto la derivazione , e la revulzionc fono mera- 
mente fuppolle e contrarie ai veri principj Fifiologici. 

Ed infatti , dice il Sig. Seaac , in che guifa polTano 
i follenitori delle Belliniane propofizioni fpiegare certi 
maravigliofi e falutari effetti , che fi ricavano e fi 
conofeono all’ aprirli una Vena nel luogo dove rifiede 
1’ Offefa , o nelle parti a quella pili proflìme , cioò co- 
me il fangue dall’ Iugulare fpefib «almi in un’ illante 
certi accidenti del Cervello, e raffreni, e guarifea i pih 

forti 
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forti mali della Gola; e come felicemente da una emor. 
rogla pel nafo fi liberino gli nomini da mali graviffimi 
di Teda; ovvero come 1* ellto dei meftrui dilTipi nelle 
donne molti morbi, la guarigione de' quali non 'fi fareb* 
be ottenuta nè coi fangue dal piede , nè col {àn- 
gue dal braccio ; quando dalle Teorìe della deriva» 
gelone t revulsione fi deduce che dallo fcarico 

del fangue da. tali luoghi fi dovrebbe temere , an- 
zi dovrebbe nafcere un • male maggiore , non che un’ 
alleggerimento del mcdefìmo . Ed in (Itnil modo come la 
milione dei fangue dal piede convenga nella fuppreifione 
de* meiirui , e convenga altresì , fecondo loro nell’ Infiam- 
-nazione della Matrice .. 

Se i principi che devono dar norma al Medico per 
r elenione della Vena da aprirfi nelle diverfe malattie 

'( foggiungnerò francamente col medefimo ) folfero in quella 
guifa fpinofi c tali , quali fi credono dai Meccanici 

che fieno: la cavata del (àngue farebbe fempre mal fat- 
ta ovvero perlcolofa . Ed in quei cafi ftefiì , nei quali 

tutti i Medici decidono e fono d’ accordo per la cu- 

rvata del fangue, in quelli all’ oppofio i piti bravi Filici 
fpeifo farebbero duhbiofi per non fapere con fondamento 

determinare le Leggi del fangue , che corre in canal^ 

• elailici moltiplicati e diverfamente piegati, fommeiii all’ 
dizione del Cuora , e di moltiflime altre caufe incognite . 
£’ vero die in ciò i Medici fe n* appellerebbero alla 
loro efperienza ; ma quella nollra vantata efperienza è 

fempre corri fpondente e relativa al nollro talento, on- 
de qniilo talento ‘ adendo la vera mifura di quella, la 

mede- 
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nedefima perciò farà fempre ima mal ficura guida pctf 
colui che non. è iàpicnte , nè dotato d’ un’ efatto difeer^ 
nimento , prefumendo di fapere e di fpiegare quello che 
mai forfè non potremo conófcere. Però in Medicina è una 
maffima parte di Scienza il pervenire a fapere che d* 
infinite cofe non fi poiTono conofeere le vere c^oni, 
ficeome in Fifica folcva dire il gran Galileo . 

.Contnttociò non fi può negare - che la fcelta della 
Vena da aprirli in alcuni cali fia regolata , t indicata 
da cèrti fatti felicemente corrifpondenti alle nollre brame. 
Ma è d’ uopo confellàre che il benefizio eh’ ella for« 
ta, deriva da caufe e principi * noi feonofeiuti , no 

pariménte fempre cofianti . Cosi nella foppreflione dei Me« 
llrui giova molte volte il fangue dal piede , che mio., 
cerebbe fe fi cavalTe da Una Vena del braccio . Ed an« 

cora neni fi ' può negare che il fangue dal piede in 
certe circofianze produca uno fcarico maggiore nell* Ad'» 
dome di quello che in vano' s’ attenderebbe da >altre 
, parti. Ma è altresì vero, eh’ egli - non fegue le Leggi 

preferitte della dtrivtzjont e della revuls^ione operando 
fempre per cagione della diminuzione del medefimo fan- 

gue , e per un maggiore debilitamento che fegue nella 
forza del Cuore. Siccome affai mani fedamente fi conw 
prende confiderandofi , dice > in celebre Sig. Senne , le ca- 
gioni che promuovono il corfo del fangue nella Vena 
cava , delle quali eifendo una. principale il fodegno ■ che 
riceve il fangue che fale dall’* altro, che lo fegue: 
perciò diminuendoli quedo fodegho elfo dee piti lenta- 
mente camminare , c portarfi in minor copia al Cuore • 

onde- 
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onde la di lui azione dee diminuire ; ed a quella di- 
minuzione develì riferire quel follievo che reca , il quale 
s’ è detto efiere il folo unico vantaggio che i Me- 
dici ritraono dal fangue nelle malattie ; fe non fe 
volefBmo ancora aggiungnere , che le cavate del fangue 
dal piede . ordinariamente fogliano elTere pili abbondan- 
ti delle altre , e perciò anco per quella maggior dimi- 
nuzione. dee fuccedere un debiliunento pili grande nell* 
azione del medefimo Cuore. 

ContTtdicendo • quefie Teorie P igaoratn:,» ( dice 
quello . gran Medico ) i» fretefo eh' io voUJj^ flobilire il Pir~ 
ronifmo e ci* io pretende^ proverò eie le Medicine è 
tute Sciente piene d* incertetze- Me i feutori dell* opi- 
nioni , ci* io ho rovefeieto riguerdandoji come depojiterj del- 
le > conofeente che cofiituifeeno P Arte ^ le loro prefunt^one 
gli he perfuefi , clP ejfendomi eppaflo elle loro idee io mi 
fe follevsto contro tutte le Medicine . 

Chiunque però , che fenza paflìone rifletterà alle ra- 
gioni da lui addotte contro i principi ftabiliti delle de- 
rivationi e revultioni vedrà , e conofeerà che non folo 
non fi combatte la pratica dei Medici , ma all* oppollo fi 
giullifìcano le vere ragioni dell’ utilità di cavar fangue in 
moltilfime malattie , e che folo fi combatte il pregiudizio , 
al quale il fapiente Medico non dee avere rifpetto , 

Ritorniamo ora al profeguimento della cura illituita 
al noRro Infermo . Oltre adunque quelle milfioni di fanv 
gue, che di tempo in tempo fi credè bene di fargli ; 
col fine di • correggere le fue morbofe difpofizioni , e di 
ravvivargli ancora il gufto perduto al cibo., s’ è fatto 
’ ufatc 
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ufare al medefimo per qualchè fpazio di tempo una leg- 
giera decozione d* erbe amaricanti, e a quelle talvolta 

s’ è foftittrito 1* ufo di poca China China , 

Gl’ incomodi crefcendo li * ricorfe in appreflb ai ba- 
gni tiepidi upiverfali per procurare un maggior rilafcia- 
mento ai folidi , acciocché folTero meno obbedienti all* 
irritazioni morbofe, dai quali fembrava eh’ ei ne ri- 
traelTc della quiete, e della calma. Speflb la fera pra- 
ticava d’ immergere le gambe nell’ acqua appena tiepida 
per procacciargli il tanto necelTario Tonno , e ripofo del- 
la notte . Il fuo vitto fh femplice , e di cibi in- 
nocenti , c con dei vegetabili ; ed inoltre al medefìrao s’ 

era perfuafo , e preferitto di far regolatamente del mo- 
to col pafTeggiare in luoghi aperti e di campagna , e 
di cercare di' follevarfi dall’ alBdue ordinarie cure colla 
varietà delle piacevoli occupazioni , e dei divertimenti ; 
giacché quella continua vita fedentaria non folo non gli 
era confacente, ma pregiudiciale ; ficcome alla lunga el- 
la é dannofa anco agi’ ifteflì fani , però Bacone da Ve- 
rulamio a ragione diflc , che gli fpiriti colla quiete non 
devono addenfarfi nei vafi , ma ne tampoco difTiparfi e 
confumare finalmente i medefiml . Poiché la vacuità del- 
le cure, c la gioconda occupazione della mente é noto 
che aiutano molto a confervare la fanità del corpo, e 
fogliono effere efficaci rimedi acceSbri a molti mali, e 
validiffimi aiuti per v dileguare le nafeenti cagioni di af- 
fai infermità , di quelle foprattutto che non obbligano 
l’ amrfialato al continuo decubito , come app unto era il 
cafo in quello noSro Infermo • 

D Tal 
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Dal fìero fì paflb al cotidìano ufo del latte, che 
per tutto il lungo, corfo della malattia gl’ Infermo di- 
poi collantemente continuò , elTendofi ridotto negli ultimi 
meft quali il fuo unico e principal nutrimento. 

Non di rado fiamo fiati cofiretti di ricorrere all’ u- 
‘ fo delle compofizioni opiate , che gli antichi Medici al 
riferir di Boerhaave 1* hanno chiamate dono degli Dei per 
procurarli il Tonno, che Tolo alle volte con quefii mez- 
zi ci riufciva di ottenere. 

Alla parte dolente fi facevano fare delle fomenta 
d’ erbe emollienti , le quali defiderava piuttofio fredde 
che calde , cella intenzione parimente di ammollire e 
rilafciarc quefie parti offefe, acciocché meglio la circola- 
zione degli umori nelle medefime camminafle, e i vifeidi 
umori fi poteflero con maggior facilità difeiorre . 

Comparfa 1’ Ulcera dentro alla bocca fh fiabili to u- 
nitamente co’ due mentovati Chirurghi , che lo afiifievano , 
eh’ alla medefima altro , rimedio Chirurgico non s’ apprc- 
fiafia fuorché la foave afierfione della lavanda o di 
acqua pura , o di acque, in cui fofiero bollite er- 
be emollienti . Avendo fatto conofeere la efperienza , 
che non folo in qualunque Ulcera , (benché non riconofea 
per principio cagioni difficili a diflìparfi o coll’ a>uto dell* 
arte , o delle femplici forze naturali ) ella è Tempre atta a 
mitigare gl’ incomodi e a facilitare la Tanazione ; ma anco- 
ra in quell’ altre Ulcere ella è Tempre di Tommo Tollievo , 
*e quali non cosi facilmente Togliono venire a cicatrice , o 
che finalmente fon folite degenerare in mali fortiflimi e 

che 
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che terminano coll’ apportare la 'morte , 'di qual natura 
fi conofceva effere quell’ Ulcera nri noilro Infermo . 

Alla durezza ed enfiatura edema ‘ fi temè con tutto- 
ciò per ' pochi giorni di provare la fomentazione del de- 
cotto di Cicuta j ma ’quedo medicamento facendogli pro- 
vare nella gota , e labbro inferiore una fenfazione , ed 
un certo incomodo, come fe quella parte leggiermente 
fofle intormentita predo fu abbandonato , ritomandofi alle 
fomenta cónfuete . ' 

■ In quedò critico datò di cofa dall’ illuftre , e dot- 
to Sig. Dott. Giovanni Bianchi di Rimino, che col Paz- 
zini aveva lunga e particolare amicizia fn ‘ propodo 1’ 
ufo interno dell* edratto di Cicuta. E benché (come- 
con fapiente imparzialità e franchezza ha lafciato fcritto 
Antonio Cocchi ) nella feienza Medica fia uno dei pili 
difficili problemi dato il rimedio trovare il male, a Cf- 
quello convenga , tante fono 1’ Idoric del quafl ficuro 
giovamento di quedo rimedio riportateci dal fuo degni fi- 
fimo promulgatore Antonio Storck Archiatroi di S. M. 
I. , c A. la Regina d’ Ungheria -, e parimente tanto lumi- 
nofe mi fono fembrate- le provo , che dell’ efficacia di 
qued’ edratto di Cicuta nei fuoi famigliari difeorf» m’ ha 
contedato il Sig. Matteo. StorcK di lui ‘d^no. fratello ,, 
ed uno dei duo nòbili - e fapienti > Archiatri dei Clementiffi- 
ma 'NòSro Sovrano -PIETRO LEOPOLDO; e tanti fono* 
ora mai i> cafii nei quali in Tofcaiui abbiamo tentato 
di provarlo,' lenza che i malati n’abbiano ricavata nocu- 
mento vemno, eh’ io non cfitai punto d’ accordarci c d*^ 
approvare, che anco il noftro Infermo n» facelfe la pro^ 

va, 
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va. , e per uno fpazio lungo di tempo lo feguitaife . 
Ma o fu che tardi fofTe dato ufato , ovvero (ia chq 
la Cicuta di Tofcana fia pili debole , e non abbia la for» 
za della Cicuta d’ Audria, o finalmente fia come foven« 
te anno odèrvato molti , e come riferìfce anche il dot-, 
tilfimo Sig. Morgagni ( chiaro . tedimoiie predo ogni pili 
cilta Nazione . edera dell’ Italica Medica Sapienza.) che 
di fimili mali il pili delle volte è adai; malagevole 
impedire gli awanzamenti , o d’ abolire , e cacciare le 
loro prime', c nafcenti cagioni; però nulla d* utilità dal 

lungo ufo di quedo medicamento noi ricevemmo , ed an- 

co in quedo cafo dovemmo confedare, fcrivere a ragio- 
ne 1’ efperieqtidimo . e faggio Sig; Angelo Nannoni , eie 
le fitgie di tei neture riconofcono per cegiene immedieta 
una lente Infiemmegione ecce f e de un Veleno , che cime 
non refif d* egire neturelmeme fi vede de con P erte non 
fi può domere . Onde contenti di proporgli una convenien- 
te dieta proporzionata a fodenergli le forze , o di pro- 
porre fecondo i bifogni qualchà innocentidimo foocorfo at- 
to a diminuire , e mitigare la robudezza dei dolori , ed 
a impedirne in qualchè . modo il celere progr^o , in av- 
venire abbiamo .cercato folo di prolungargli la vita, e 

di mitigarne i tormenti ; e coi noftri ragionamenti di 
fargli comprendere quanto 1* Arte in alcuni caS fia da- 
ta fcmpre limitata, e qiuli follievi poda allora la vita 
ricevere dalla .medellma; e che nell’ -idea compoda d* 
uomo fi contengono ancora 1’ idee reciproche di malat- 
tia dolori e. morte , onde con filoibfica codanza e 
Cridiana ' raflegnazione bifognava eh’ et fodride quell’ ine- 
vi ta- 
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vitabil Tuo «leSino , ia cui cragli fiato forza di cadere 
per la necefiìtà fifica di quei materiali .cangiamenti, che 
lentamente, e per legge <del fuo particolare temperamen- 
to e tenbre di vita erano di già jiel fuo corpo fo- 
prawenuti , e che difficilmente per non .dir . mai 1’ Arte 
in ogni tempo Ron ha fgputo dileguare. 

L* impaccio .pih gran(k e fafiidiofo xhe in quefto 
lungo corfo di malattia talvolta abbiamo |nbvato, è \ fia- 
to fenza dubbia il tener lontano da lui gl’ ingannatori, 
ed i Medici plebei , i quali non lafciavano di far tRU 
fpirare' all’ Ammalato medeiimo ai fuoi figliuoli e paren- 
ti le molte guarigioni da loro operate di. fimili deplo- 
rati mali , e di oppormi perchè crudelmente nelle mani 
di coftoro non fofie tormentato ,> i quali intenti a trar 
guadagno da’ fuoi dolori gli avrebbero certamente antici- 
pata una morte pih acerba. Ed io ho avuto la forte 
d’ aver feguitato ad affifierlo , e d’ aver laputo tener lun- 
gi fimili audaciffime pcrfone . ' 

Pare che ora retti a parlarft come da quefto male 

poiTa eflcr derivata la -morte, eftcado la fede del' mede- 

limo in parti -, il meccanifmo delie quali non era im- 
mediatamente intereflato a foftenere la vita, onde la de- 
finizione di quelli organi diretumente non influiva a ettin- 
guere il corfo al fangne , ed il moto al Cuore . < 

Si mantiene la :> vita dai corfo perenne del fangue . 
1 vali che efcono dal Cuore fono , come oguun sà, 1’ 
iftrumento che porta il fiuigue ia . tutte le parti ■ del Cor- 
po . 11 moto che i mcdeiinii imprimono a quefto fluido 

è il principio della vita; dal momento, che quefto mo- 

to 
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to fi ferma o . s’ indebolifce , 1’ operazioni del Corpo e 
dello rpirito ce&no , oppure indebolifceno . 

L’ Agenti' poi che eSenzialmente concorrono a roan> 
tenere ne’ vafi il corfo dei fangue , o che uno fole de' 
medefimi mancando d’ agire bada perchè fubito e irre- 
parabilmente il moto dello ftelTo fi fermi , fono per i 
principi noti Fifiologia il Cuore , ' che ha in fe 

ilefib un principio intrinfeco di moto , il Cervello , i 
Nervi , il Polmone , ed il Sangue medefimo . Laonde 
quell’ ofTefa benché non occUpaffe alcun degl* immediati 
finimenti del fangue . circolante dee con tutto ciò aver 

fufeitato ed introdotto nel medefimo un’ Agente nemico 
e deftruttore , della vitalità , che finalmente gettatofi in 
alcuno de’ medefimi fh cagione d’ una forte ed inafpet- 
tau Apopleifia . . 

Non pofiTono rieonoiVrerfi per caufa fufficiente della 

l * 

morte le replicate emorrogie foflerte , perchè la quanti- 
tà del fangue, che in ciafcheduia fi perdeva era in qual- 
che maniera riparata , nè mai è fiata tanta da cagiona- 
re la quiete al Cuore. Nè tampoco le meccaniche pi- 
giature delle parti indurite ed ingroffate fi deduce che 

potclTero fare, un’ ofiacolo infuperabile ai vafi fanguigni 
della Tefia , o a qualchè ramo nervofo , poiché non e- 

rano a tal fegno crefeiute da poter indurre < una fubitana 
foflFogazione . Ne ancora per 1’ ifieifa cagione ella fi pote- 
va attribuire a . un. meccanico impedimento che chiudelTe 
la Trachea, ed avelTe impedito il necefiario ingrefib dell’ aria 
ne’ Polmoni , onde bifognafie morire . Ne parimente fi 
poteva aecufare .un profeguimento continuato d’ infiatnma- 

/ zione 
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zione e Gangrena o al Capo, o al Petto, come ha aC- 

fervato il Sig. Morgagni , e fi legge in una oflerva- 
zione del Gharliepo nell’ Effem. della Nat. de* Curiofi 
riportata parimente dal nominato chiariflìmo Sig. Morga- 
gni : perchè il male era riftretto in una fola parte di boc- 

ca conforms abbiamo veduto.. 

Nè finalmente alla femplice locale irritazione dei 
Nervi fenilaceri , o delle parti nervofe e tendinofè 
ofTefe in quella Piaga fi può attribuire il fatale econo- 
mico fconcerto della vita del noilro Infermo ; poiché i 
fenomeìii che in fine hanno accompagnato la malattìa , e 
la morte non fembrano clTere d’ ordinario quegli , che fe- 
guono i mali che direttamente nafcono dalla meccanv 
ca locai irritazione di quelli llrumenti della fenfazione 

o del moto , come di continuo olferviamo avvenire , per 
cui non fi può negare la orrenda influenza che hanno i 
nervi nelle malattìe . Ed un efempio cvidentiBìmo ne ab- 
biamo nelle Ferite anco le pi'u leggiere, nelle quali qual- 
(hè piccolo filamento nervofo , o tendinofo fia o punto 
• contufo . Però Ippocrate ammonifce che non vi è fe- 
rita per quanto fembri leggiera , che ella non fia capace 

di cagionare la morte -, ed io ho veduto morire llrana- 
mente convulfo ( come da un genere di Tetano ) fenza 

neppure poter giacere in letto un Contadino robufio nel- 
lo fpazio di due non interi giorni per elTerfi percofìb e 
Icorticato leggiermente un gombito nel cadere da alcuni 
pochi fcaglioni della fcala di fua cafa , elTendo (lato i 

primi tre giorni dalla caduta bere, e fenza fentire alcun 
dolore ed incomodo nella parte ferita . Cosi dal Sig. 

Senac 
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Senac lì nicconta , che il Celebre Medico Sig. Chirac , 
avendo vifitate in Tua compagnia uno leggiermente fe- 
rito nella vicinanza dell* angolo grande dell* Occhio , di- 
celTe quefl» Ferir» è di niun tonto , ovvero domtni il 
ferito fori morto ; ed in fatti , foprawenute doppo po- 
che ore le convulfioni , predo il ferito morì . Ma infini- 
ti fono fimili cali , onde fumo avvertiti di quanti mali 
ancora poffono efferc cagione i Nervi quando anco da caufe 
interne fieno 'offefi. Adunque alle fole materie che flui- 
vano dall* Ulcera depafcente rialforbite , ed entrate nella ■ 
mafia circolante degli umori fi dee attribuire la fufiegui- 
ta morte di queft* Infermo cagionata da una gagliarda 
Apoplefiia , male finale , a cui 1 * efperienza ci fa compren- 
dere che fpecialmente foggiaciono gli attaccati da can- 
cerofe affezioni , ' per efiere particolar effetto delle mate- 
rie putrefcenti d* acquifiar la qualità narcotica . Per que- 
lla ragione . la fonnolenza ne* mali foprattutto febbrili 
è im* ordinarlo quali figuro indizio della putrefcenza pre- 
dominante nel fangue ; la quale s* accrefce col perverfo 
e familiar ufo , che d* ordinario allora dai Medici fi 
pretende fare dei Vefcicanti , metodo di medicare gene- 
ralmente ne* mali pericolofo , nè abbalianza mai vitupe- 
rato da* piu efperti Medici , come dimoftra «ncora il 
dotto ed eruditiflimo Sig. Giovanni Bianchi di Rimino ; 
e che a mio parere Iblo in alcuni cali può efler qualche 
volta utile ed indicato. Cosi nell’ ultima nofira Epide- 
mica Febbre maligna degli anni jy66 . , e 1767, , che di 
un diciaficttefimo in circa diminuì la popolazione di que- 
lla Città , la fonnolenza , e la proftrazione che intorno 

. al 
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al fettimo fi manifedavano negli Ammalati era un eviden- 
te contraffegno del p-elominio putieJinofo ne^li u.nuri , 
il quale perreniva al mallìmo ^ alo foprawenuta la re- 
tenzione delle orine, che per T ordenario 11 manifedava 
verfo 1’ undecimo giorno ; poiché mediante 1’ alcalica pu- 
trefccnte loro natura lo crefeevano di piU ; però anco i 
mali primari di intenzione d’ orina ^oflerviamo che pro- 
ducono le affezioni Soporofe . 

Finché però nella parte afflitta non fopraggiunfe all’ 

^ Infermo una infiammazione, che comunicalTe agli umori (la- 

gnanti I’ eifere putrefa ttivo , c che la nata putrefazione 
non ebbe difciolto la teflitura delle parti , e generata » 

tm’ Ulcera d’ indole particolare , che l’ aria cllerna mag- 
giormente accrebbe , e che attivi c caullici all’ ultimo 

grado non furono ridotti gli Alcalini Tali volatili , che 
Bèlle putrefeenze fi generano, alcuno imminente pericolo 
’ ^ all’ Infermo non fovrallava , né veruno altro male potevano 
.. produrre le Scirrofe durezze che folo un molello pefo ed 

incomodo fopra le parti , nelle quali giacevano . Ma da 
che la putrefazione fu formata e giunta al fuo colmo, 
e che quello dellruttor veleno fommamente efaltato en- 
trò nella malfa degli umori , e vinfe le forze refillenti 
della Natura , accefe da prima una vaga ed errante feb- 
bre , che di tanto in tanto per qualché giorno li manilé-, 
flava, e che un mefe c pili avanti la morte lì fece 
cotidiana , poi tutt’ in im tempo gettatofi improvifa' 

mente ne* vifeeri vitali cagionò un immediata e repen- 
tina morte , probabilmente o coll’ aver relì mallìme inetti 
« foffogati r organi occulti , che concorrono ad animare 

E . ie 
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Je molle della perenne circolazione , come veggiamo fe- 
{,'uire negli cftinti da alcune maligniflìme Febbri , ne’ ca- 
daveri de* quali niun’ apparente fconcerto fi trova , da 
cui deducafi la caufa della morte, e la fede della ma> 
lattia ; ovvero gangrenando , e mortificando repentinamen- 
te qualcuno di quell’ elTenziali ftrumenti , fenza che vi ab- 
bia avuto luogo una precedente infiammazione . Ma qua- 
le di quefti due cali fia accaduto noi non' poffiamo de- 
terminare, perchè non fu poffibile feguitare nelle cavità 
la Sezzione di quello cadavero . 

Una riprova alTaì convincente di ciò che ho avanza, 
to r abbiamo nelle Febbri, morbo si frequente, e da 
cui tanti ne mojono . Quelle ordinariamente riconofeono 
per loro fomite un principio materiale impercettibile ai 
fenfi, che entrato nella circolazione corrompe ed infetta 
i foli umori , fenza aver per cagione la preefifiente o- 
llruzione infiammatoria dei vafi . Tali appunto fono le 
caufe che generano le Febbri maligne *, e da quello prin- 
cipio dobbiamo ezianidio ripetere la caufa proflima dell’ 
ultima nollra fofferta Epidemica Febbre in cui general- 
mente s’ olTervò perniciofa la cavata del fangue, e fi 
vidde quante vittime fagrificalfero quei Medici , che of- 
fendo {lati nel maflimo errore che ella dipendelTe da un 
principio infiammatorio , fempre , ed anco in tutti i tempi 
della malattia contro i precetti veri dell’ Arte , e per 
ogni piccolo accidente prodigavano il fangue ai fuoi Infer- 
mi , quando o non mai il medefimo conveniva , ovvero 
di radiflimo e con maffima cautela , e folo ne primi 
Rifcenti momenti della fteffa malattìa , e folamente nei fog- 

gettì 
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getti affai pletorici ( nei quali una diminuzione di fangue 
talvolta in prinoipio foffe indicata ) potevafi azzardare 
ed elfer tal volta giovevole. Lo che non era cosi facile a 
conofcerfi come s’immaginavano, perchè la fingolar natura 
di quell’ Epidemica Febbre non erafi cfattamente confi* 
derata dalla maggior parte de’ noSri Medici , i quali fi 
regolavano nella cura di quefta Febbre coll’ ordinario 
loro fiftema, fenza far riflcffion^ all’ analogia che corre- a 
tra quefta Febbre , e le Febbri Biliofe deferitte da Ip- 
pocrate e da gli altri antichi Maeftri , e tra le altre Feb- 
brili Epidemiche cofiituzioni deferitte nel noftro Secolo da 
Medici imparziali e fapienti , nelle quali la cavata del 
fangue è (lata fofpetta e dannofa . £ Girolamo Fra- 
\ caftoro alferifce d’ aver offervato per lo piU nociva la 
miflione del fangue nella coftituzione Epidemica delle 
Febbri Petecchiali , che regnarono e paffeggiarono per le 
Città d’ Italia gli anni 1505., e 1518., che fu (fecon- 
do quello che ei ci riferifee ) la prima volta che limile 
genere di mali fi vidde comparire nell’ Italia , e che in 
appreffo a quefta Regione fu familiare : vedendovifi di 
tanto in tanto germogliare o epidemicamente ovvero fparfi , 
rado . Benché però in altre Regioni , in Cipro , e nell' 
Ifple vicine fofte quefto morbo frequente e conofeiuto , 
e con cfattezza deferitto dai noftri primi Padri . Di quV- 
a Febbre morì in Francia 1 ’ anno 15Z9. il celebre Ai - 
drea Naugerio Ambafeiadore della Republica Veneta a 
Francefeo Re , attaccato dalla medefima pochi gion i 
dopo il fuo arrivo a quella Corte avendo dall’ Italia por- 
tato colà il feminlo di tal male , poiché , come il ne- 

defi- 
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«iefimo Fracaftoro fcnvc , di quefto male in quell» 
Provincia neppure per anco fe ne conofceva il nome . 
B tali ancora fono tante continue e lente Febbri ; e tali 
fono le Febbri madline InVrmittenti , e le Pemiciofe , che 
con facilità cedono proiligiofamcnte all’ ufo della China 
China, il qual medicamento o non gli giovarebbe , o 
gli farebbe nocivo fe riconofcelTero 1’ origine da un’ In- 
fiammazione . 

Noi conofciamo i termini , ed il periodo delle In- 
fiammazioni che fi formano nell’ cfterna fuperficie del cor- 
po . L’ efperienza ci dimoftra che non fi danno Infiam- 
mazioni efteme che oltrepaflìno la durata di trenta o 
piu giorni , le quali dopo uno fpazio si lungo di tempo 
terminino per refoluzione , come giornalmente veggiamo 
accadere a moltiflìme Febbri . Però la difpofizione infiam- 
matoria , a cui la mr.ggior parte dei Meccanici vuo^ 
ridurre gli accidenti delle Febbri , è d’ uopo confelfare , 
( ficcome lo anno riconofeiuto Medici fapientilTimi) che pu- 
ramente ciò fia un termine vago , e che in fe non rin- 
chiuda idea alcuna di nulla ; imperciocché o la Infiam- 
mazione efifte, o non efifte: fe ella non efifte la difpo- 
fizione Infiammatoria farà una caufa arbitraria , poiché 
per qualunque leggicriflìmo male , ed anco nella ftefla pili 
perfetta falute con facilità polTono gli umori far pafiag- 
gio allo flato Infiammatorio ; ma dopo un lungo corfo 
''nvente le Febbri uccidono ; ciò dunque che ha cagiona- 
to la Febbre non farà la Infiammazione; ma bensì può 
effl’re che ciò , che he prodotto la Febbre fia palTato alla 
Ii:fiarrmazione , in conleguenza della quale 1’ Ammalato 

peri- 
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perifca . Ma il pili delle volte terminano quelle Febbri 
in una celere gangrenofa mortificazione de’ Virceri , che 
eftinguendo fubito 1’ azione dei principio vitale non da 
tempo d’ Infiammare riempiere e dilatare il fifteraa vafcolo- 
fo di quel vifcere che n’ è flato colpito, onde in bre- 
viflimo tempo l’Infermo dee foccombere; ovvero finalmente 
non di rado avviene che fi eflingue il principio vitale 
fenza lafciare alcun fenfibil velligio del fuo fatale incen* 
dio, nafeondendofi la caufa della morte nelle fole mac- 
chine invifibili , che danno la vita al corpo . Onde fa 
di meflieri elTere cautelati nel ricercare la fede e la 
caufa della malattìa fui cadavere per non attribuire 1’ 
effetto alla vera caufa della medefima. 

Da una confimil caufa abbiamo flimato, come fi è 
detto , che foffe fufeitata la Febbre in quella deferitta 
malattia , e che il fomite della fteffa folfe il fermento 
C.incerofo , ficcome ottimamente rilevafi dalla progreifione 
di quello morbo , e dalla natura e indole della Febbre 
flelTa , che lo ha accompagnato . 

Niuna cofa per altro dimollra pi'u chiaramente 1’ a- 
zionc' di quelle materie che fono la caufa della maggiore 
parte delle Febbri , quanto le dcpofizioni falutari o mor- 
tifere che fuccedono in tempo delle crifi., ed in parti 
ove meno fi aveva ragione di credere che fi poteffero 
formare ; e quando particolarmente nella declinazione dei 
mali tutto fembra che prometta ficureafza , nafeono rivo- 
luzioni che tollo permutano il male in un’ afpetto mor- 
tale . Di che non pochi cfempli ne abbiamo avuto di 
frefeo nella nollra Epidemica Febbre : fe però fortunata 

men- 
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mente U depofizione non fi fofle fermata in qualchè 
parte edema del corpo , per la quale avelie trovato un 
facile dito , e tutta da quedo luogo poteiTe fcaricarfi . 

Quedo fermento circola talvolta col fangue fenza 
anco- turbare la falute di colui che ha in fe quedo 
veleno : di ciò ne abbiamo le prove tanto nei Vajoli , 
quanto > ancora nelle Febbri pedilenziali ; così nelle pedi, 
lenze leggiamo edere in un momento e per le drade 
caduti repentinamente morti uomini del tutto fani ; e 
ad altri parimente fani fopraggiugnere agl’ inguini o in- 
altre parti un bubone , che per quedo mezzo li fono libe- 
rati dal contagio concepito , e preefidente nel loro corpo . 

Per quale firada , e come finalmente fia quedo Ve- 
leno Cancerofo entrato nel corpo a infettarlo ^io mi a. 
ftengo di efaminare . Da che però 1’ immortale Harveo 
ridulTe a dimodrazione 1* intera univerfale circolazione del 
fangue feguitando quegli fcarfi, ma certi indizj, che avanti di 
lui erano dati dati , prima da^Michele Serveto , talento che 
non fapeva contenerli rifiretto nella credenza ed opinioni 
altrui, e che quel fuo genio d’ innovazione, fe fi fode folo 
trattenuto nelle cofe tifiche, non gli avrebbe recato quel 
miferabilidìmo fine , che ebbe per la malvagità di Calvino ; 
e di quegl’ indfzj avuti in feguito da Realdo Colombo , e 
pib chiaramente da Andrea Cefalpino ; e da che furono ^fatte 
altre fcopcrte importanti£Bme nella parziale circolazione de’ 
Vifcerì dagli Anatomici di quedo .prefente Secolo j e da 
che foprattutto fi è avuta maggior cognizione del tef- 
futo Cellulare , che entra nella compofizione d’ ogni an- 
che pih piccola parte del corpo Umano , nelle di cui 
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